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			VERITÀ

		

	
		
			A mio marito, che ricordo con amore.

		

	
		
			In una realtà sociale in cui i diritti dei singoli

			spesso vengono calpestati, una amicizia autentica

			permetterà di superare ostacoli e contraddizioni.

		

	
		
			Questo libro è un’opera di fantasia.

			Tutti i personaggi citati sono invenzioni dell’autrice.

			Qualsiasi analogia con luoghi, fatti o persone 

			è puramente casuale.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
		

	
		
			VERITÀ... Tante

			Adele sedeva su una panchina di fronte al mare, aspettando che la calura del giorno scemasse e la brezza marina le sfiorasse il viso. Rimase fino a sera, impregnata dall’odore della salsedine, cullata dallo sciabordio delle onde, come parte dell’eterno divenire-naturale; non ricordava quanto tempo fosse rimasta inerte e, sebbene volesse dissipare ogni pensiero causa di afflizione, la parola verità le risuonava incessantemente. Gli avvenimenti, che avevano riempito la sua vita nell’ultimo periodo, si facevano con forza strada nella sua mente.

			Anni prima Lorenzo, suo marito, aveva ereditato da una zia un casale in un piccolo borgo toscano, inizialmente aveva deciso di venderlo, ma a poco a poco l’idea di allontanarsi dal frastuono della città, dalle beghe del loro condominio e da qualche amico poco amico si era fatta strada nella sua mente. 

			Un pomeriggio aveva parlato alla moglie di andare ad abitare in quel paesino, a suo dire ideale per viverci tranquilli, e nel tentativo di convincerla aveva elencato tutti gli aspetti positivi di un loro eventuale trasferimento; aveva insistito sulla possibilità di gestire la loro vita in modo più autonomo, di vivere liberi lontani dal caos cittadino. Parlava, parlava come non aveva mai fatto. Adele lo aveva ascoltato in silenzio, stupita dal fervore del marito, che, all’improvviso, come la panacea ai suoi problemi, voleva rifugiarsi in un luogo di cui a malapena conosceva il nome. Scrutandolo con attenzione per capire meglio, dietro le parole, la vera ragione, Adele, pur con delle riserve, si era dichiarata pronta a quel radicale cambiamento; in fondo lasciare quell’anonimo appartamento in cui vivevano da cinque anni per costruire un nido accogliente l’aveva incoraggiata a realizzare il desiderio del marito.

			I mesi seguenti furono frenetici, scanditi dalla ristrutturazione, che richiese più tempo del previsto, ma soprattutto dai dubbi che la loro scelta di vita fosse quella giusta. Ben presto i numerosi problemi pratici richiesero tutta la loro attenzione; affidare i lavori a una ditta e ottenere i vari permessi dalle autorità locali per demolire e ricostruire fu più difficile di quanto immaginato.

			In vari momenti della giornata, tra una telefonata e un’altra, l’architetto decideva di cambiare sempre qualcosa, l’altezza di un muro, la larghezza dell’ingresso, la posizione del camino, la tappezzeria. Che confusione! Quando sembrava fosse raggiunto un soddisfacente risultato, bisognava cambiare ancora e ancora. Adele fu presa dal vortice di repentine decisioni, a volte non si rendeva conto se quello che aveva scelto fosse ciò che più le piacesse. L’apice del caos fu il momento di decidere cosa portare e cosa lasciare. I ricordi dei loro viaggi, i quadri comprati in varie occasioni o ricevuti in regalo, la collezione di oggetti in ceramica, le riviste scientifiche raccolte per anni, per non parlare dei libri: quanti, mio Dio! Non si finiva più di svuotare cassetti, come avevano fatto ad ammucchiare tante cose! Alcune erano bruttine o inutili, ma ricordavano eventi, momenti significativi, emozioni e anche se bisognava disfarsene non era facile stabilirlo razionalmente. Impiegarono dei giorni riguardando articoli interessanti ritagliati da vecchi giornali, foto non ben riuscite fatte in varie occasioni, lettere e biglietti augurali di parenti o cari amici, regali un po’ kitsch stipati nei cassetti, cataste di fogli chissà quali realmente importanti o no, era difficile dirlo.

			A Adele piacevano le borse, aprendo un armadio a muro ne trovò tante dimenticate: cosa fare? gettarle via o tenerle ancora?

			Magari un giorno... intanto gli scatoloni stracolmi di oggetti vari si ammucchiavano nel soggiorno. Che baraonda!

			Alla fine di agosto arrivò il giorno del trasloco: un andirivieni di facchini, di concitati ordini, confusi e disorientati, ma, chiudendo la porta del loro appartamento, Adele avvertì un profondo senso di vuoto, senza certezze e sopraffatta dalla paura dell’incognito, si soffermò sul pianerottolo, tuttavia, appena il marito si volse a guardarla, comprendendone lo stato d’animo, volle rassicurarlo, rivolgendo tutte le energie alla nuova vita che stavano per affrontare; salutò appena la sua impicciona e pettegola dirimpettaia che non la finiva di fare domande, e andarono via. Svincolarsi dal traffico, piuttosto disordinato, fu un vero problema; una moltitudine di turisti che si guardavano intorno, con le mappe spiegate, per trovare piazze, monumenti e quant’altro. Impiegarono oltre due ore per uscire dalla città, e, appena possibile, a velocità sostenuta, si diressero verso la loro destinazione. In un silenzio fatto di tante domande e consci di dover cambiare radicalmente il loro modo di vivere, da risvolti positivi e negativi, arrivarono in prossimità della piazza principale del paese; si fermarono ansiosi e titubanti, senza confessarlo apertamente entrambi si stavano chiedendo se la loro fosse stata una giusta scelta; pochi momenti, subito, con uno scatto, Lorenzo innestò la marcia e si diresse verso la stradina laterale di fronte la fontana della piazza per raggiungere la loro nuova casa. Percorsi circa 50 metri, un imponente cancello in ferro battuto sbarrò loro la strada; lentamente scese dalla macchina, lo aprì e, raggiunto dalla moglie, commosso le cinse le spalle sussurrandole: «Ecco la nostra casa!»

			«Sì! La nostra casa.» Adele lo guardò sorridendo, cercando di allontanare ogni dubbio, ormai era tardi per ogni ripensamento. Si soffermarono stupiti ad ammirare l’assetto di una vecchia costruzione in una villa dall’aspetto un po’ retrò ma elegante, in fretta Lorenzo andò a sistemare la macchina, lasciando Adele immobile a esaminare, incredula, il piccolo patio in pietra, il tetto spiovente, un angolo verde con poche piante ma disposte con cura, non si aspettava nulla di simile e, molto incuriosita, varcò la soglia: che perfetto ordine! Che ambienti accoglienti! Era ciò che avevano sognato. L’architetto aveva fatto non solo un ottimo lavoro, ma aveva interpretato e realizzato i loro desideri; un anonimo e datato casale, così magistralmente restaurato, aveva l’aspetto di una antica dimora, dai soffitti in legno, un camino in pietra nel soggiorno, poltrone e tavolini appartenuti ai nonni, dove facevano bella mostra fotografie, stampe antiche e quadri. Una particolare cura nella scelta dell’insieme, della tappezzeria e del dominante colore ambrato delle pareti conferivano un avvolgente senso di calore e di protezione. Ogni cosa aveva trovato la giusta collocazione. Più volte girarono per i vari ambienti, increduli nell’ammettere che solo a loro due apparteneva quell’angolo quasi magico e quel piccolo giardino dove al mattino avrebbero preso il caffè, inebriati dal profumo della terra bagnata dalla rugiada. Entrambi si ritrovarono a fantasticare su che piega avrebbe preso la loro nuova vita.

			Finito il periodo di ferie erano riusciti a trovare una soluzione per andare al lavoro, e tutto sembrava procedere per il meglio.

			All’inizio dell’autunno, però, Adele fu licenziata, dato che il suo contratto da segretaria era a tempo determinato e la sua ditta, per scarse commesse, crisi e chissà se anche per cattiva amministrazione, insomma... aveva ridotto il personale.

			Non ci sono mai giuste ragioni per chi perde il lavoro e deve avere il diritto di vivere in una società malata incapace di assicurare tale diritto. Dopo un periodo di sconforto, aveva cercato di ritrovare la sua serenità, con la convinzione di avere un marito attento e premuroso che, data la sua grande professionalità ed esperienza, sperava in una promozione; ma erano ancora qualità apprezzate e riconosciute, si chiedeva? Forse non lo erano affatto. Stranamente gli passavano avanti i figli di politici o di chi era importante avere per amici. Che sciocchezze pensare che le capacità di svolgere al meglio il proprio lavoro fossero importanti, se non addirittura essenziali! Era inutile soffermarsi su queste considerazioni, al momento non c’era speranza che le cose potessero cambiare, Adele, quanto mai convinta di ciò, aveva, comunque, rivolto il suo interesse unicamente alla nuova realtà che la circondava, provando a inserirsi in un contesto di cui doveva e voleva far parte.

			Tuttavia...

			L’ampio soggiorno era la stanza che Adele preferiva, sprofondata in una delle ampie poltrone o sdraiata per terra sugli ampi cuscini si sentiva al sicuro; nonostante ciò, non riusciva a superare il profondo senso di solitudine che, a tratti con il trascorrere dei giorni l’avvolgeva come una spirale, lasciandole un senso di desolazione. Non riusciva ad apprezzare, come meritava, quanto di buono e di bello la vita le stesse offrendo. Quel borgo solitario, dove la gente transitava senza rivolgersi sguardi e tanto meno sorrisi, la intristiva tanto da toglierle la voglia di uscire.

			Ricordava di essersi scontrata un giorno con una giovane donna che andava molto di fretta e urtandola le aveva appena mormorato un “mi scusi”. Adele, in un attimo appena, ne aveva colto una certa sofferenza, quasi una disperazione e, a onor del vero, sebbene le vicende altrui non la interessassero, si era incuriosita e aveva tentato, con molta cautela, di sapere chi fosse; forse avrebbe potuto aiutarla in qualche modo, chissà!

			Non riuscì a sapere nulla e ben presto la dimenticò. Al mattino usciva per qualche compera, sebbene fosse abituata ai grandi supermercati, non lontano da casa aveva individuato una piccola bottega, i cui proprietari erano molto gentili e affabili, cosa insolita per la zona; erano radicati nel territorio, conoscevano tutto di tutti e spesso quella stanza piena di mele, pere e verdura di ogni genere era come un salotto dove le donne del luogo si scambiavano notizie. La prima volta che Adele vi era andata per della frutta aveva trovato noioso e invadente quel modo di fare, poi pian piano si era resa conto del valore sociale di quel negozio, era un’isola, ma andando via, varcata la soglia svaniva ogni momento di comunicazione, ognuno per la sua strada senza curarsi di chi si imbatteva.

			Vincendo ogni reticenza, anche lei aveva cominciato a scambiare quattro chiacchiere, facendo attenzione a non farsi coinvolgere in pettegolezzi, che odiava; il tempo, la salute, il carovita e le terribili notizie del telegiornale erano gli argomenti su cui si soffermava, cercando di capire i vari interlocutori. A metà mattina le signore si ritrovavano per far la spesa e parlare; non bisognava aver fretta: tra due fette di mortadella e due carote si chiacchierava. Una donna di mezza età, entrando si guardava in giro per capire a chi rivolgersi e raccontare i suoi problemi, per lo più di salute, parlava, parlava contenta di avere ascoltatori. Adele l’aveva poi incontrata fuori per strada ma, salutandola, non aveva ricevuto alcuna risposta, il capo chino, lo sguardo triste, l’andatura stanca, un che di dimesso denotavano solitudine e infelicità; al di fuori di queste parentesi, la gente, che sbucando dagli angusti vicoli si affrettava verso il nulla, era del tutto sconosciuta.

			Durante le belle giornate aveva fatto delle passeggiate tentando di cogliere quanto di positivo ci fosse in quel piccolo paese. Un giorno per caso si era seduta su una panchina con il sole in faccia per assorbirne il calore, il silenzio interrotto dal fruscio delle rade foglie, agitate da un lieve venticello, degli alberi intorno, cullava i suoi pensieri. Girando lo sguardo sussultò, si accorse che poco distante su un’altra panchina era seduta la donna che aveva incrociato di sfuggita per la via poco dopo il loro arrivo. Si soffermò a osservarla, poteva avere circa trenta anni, vestiva in modo sobrio ma elegante, e, sebbene fosse a capo chino, Adele si rese conto che piangeva sommessamente, per istinto stava per alzarsi e andarle incontro tuttavia si fermò, perché capì che non poteva violarne la privacy; per circa mezzora un’altalena di emozione l’assalirono: andare a offrirle il suo aiuto o rispettarne l’afflizione? Vincendo ogni reticenza, infine le si avvicinò timidamente:

			«Signora, sta male? Le posso essere di aiuto?» 

			La donna, sollevato il viso rigato di lacrime, la guardò stupita.

			«No. Grazie.» Si alzò e andò via in gran fretta.

			Adele, disorientata, la seguì con lo sguardo, convinta di aver commesso uno sbaglio. Senza volerlo, ne aveva violato momenti di abbandono, momenti che la donna non desiderava condividere con alcuno. Sconforto, tristezza o dolori si cristallizzano nell’animo di chi, in solitudine, cerca di elaborarli nel tentativo di provare ad andare oltre. Istintivamente aveva offerto un aiuto che non le era stato chiesto, era stato un errore. Lasciare che altri ci vengano incontro permettendo di insinuarsi nei nostri pensieri, di mettere a nudo le nostre emozioni, di scalfire quella torre dove spesso ci rinchiudiamo è un errore? Sì, assolutamente sì. Il nostro essere individui significa non consentire ad alcuno di scoprire tutto ciò di noi che a volte noi stessi rimuoviamo perché non vogliamo prenderne consapevolezza. Tutto questo però ci allontana sempre più dagli altri in un processo di estremo individualismo le cui prime vittime siamo noi stessi.

			Sebbene cercasse di non dare importanza a quell’episodio, Adele, suo malgrado, non riusciva a dimenticare lo sguardo smarrito e, a tratti spaventato, della sconosciuta incontrata per caso. Usciva al mattino, con sciocche scuse, fiduciosa di poter imbattersi in lei ancora una volta; ignorava il motivo che la spingeva a rivederla: curiosità o desiderio di aiutarla. Aveva cercato con la massima accuratezza di sapere chi fosse, chiedendo in bottega con noncuranza tra una ricetta e un’altra; nessuno sembrava la conoscesse. Il ricordo si affievolì e trascorsero parecchi giorni uggiosi; riempiva le sue giornate con gesti ripetitivi e parlando al telefono con le amiche, lasciate a Firenze, che le raccontavano di avvenimenti a cui avevano preso parte, di pettegolezzi e notizie banali, concludevano sempre dicendole quanto era stata fortunata ad aver cambiato la sua vita. A poco a poco quelle insulse chiacchiere la annoiarono e cominciò a diradare le telefonate, ad eccezione di Gloria, l’unica vera amica, con la quale, fin dai tempi dell’università, condivideva modi di pensare, sogni e speranze, nel rispetto reciproco. Sebbene le piacesse leggere ben presto cominciò a stancarsi e non di rado lasciava un romanzo o un saggio a metà, cosa insolita per lei, ripromettendosi di continuarlo appena possibile. Un pomeriggio gettò per terra il libro appena iniziato, si alzò di scatto dalla poltrona e piuttosto irrequieta andò in giardino. Si guardò intorno, il marito aveva fatto fare delle aiuole con fiori e cykas nella parte frontale della casa, nel retro c’era un piccolo orto e due alberi da frutto. «Ecco! Potrei fare del giardinaggio» mormorò, entusiasta di aver trovato un nuovo interesse. Naturalmente non aveva la minima idea di cosa fare e come iniziare; avrebbe chiesto al vecchietto che veniva di tanto in tanto a sistemare il verde, la recinzione e l’orto. Non aveva il pollice verde e le piante che le regalavano prima o poi appassivano miseramente; suo marito il primo anno di matrimonio le portava spesso piantine di fiori, ben presto però si era reso conto che non era il caso e continuò a presentarsi con mazzolini di fiori, soluzione che risultò vincente, perché a Adele i fiori piacevano molto, anche le piante, in verità, ma non sapeva come trattarle e forse non aveva la pazienza.

			Decisa a dare corso al suo nuovo interesse cominciò a documentarsi su internet: periodi per semine, innesti, fiori da appartamento, da esterni e così via; molto confusa attese con impazienza l’arrivo di Tommaso il giardiniere.

			Quando questi si presentò al suo cancello dicendo di dover sistemare l’orto, Adele lo accolse con prontezza e cominciò a tempestarlo di domande su come poteva fare per piantare questa o quella pianta, se le rose richiedevano molto lavoro, quali fiori scegliere per adornare la stradina che dal cancello si snodava verso la porta d’ingresso. L’uomo, curvo per gli anni ma soprattutto per il lavoro, la guardò perplesso, forse, pensò, quella signora venuta dalla città, che non capiva nulla di piante e fiori, non voleva che fosse lui a occuparsi del giardino e, senza la competenza necessaria, aveva deciso di adornare da sola quella piccola parte di terreno antistante la casa. Pacatamente, Tommaso rispose a tutte le domande scrutandola attentamente e ben presto, con il suo buon senso e la capacità di conoscere chi gli stava di fronte, capì che la donna soffriva di solitudine, il suo sguardo, infatti, mentre ascoltava, a volte, vagava nel vuoto e l’espressione sorridente e interessata perdeva vigore.

			Cominciò a parlarle in modo semplice ma efficace della bellezza che la natura ci riserva senza che noi ne siamo consapevoli, di quanto ci può gratificare avere intorno a noi ogni cosa che possa suscitare emozioni e darci serenità. Senza che lei se ne rendesse conto la rese partecipe delle scelte che intendeva fare per rendere sempre più bello quel piccolo giardino, stimolando, in modo volutamente distratto, curiosità e al contempo consentendole di esprimere le sue idee, senza darle la certezza di avere un interlocutore attento.

			Anche se il giardinaggio rimase inizialmente l’unico argomento, si stabilì tra loro una perfetta linea di comunicazione che gratificava Adele, ormai certa di aver trovato finalmente un giusto interesse. Pian piano, senza rendersene conto, cominciò a discutere sul valore della vita con quell’ometto vecchio e dall’aspetto dimesso. C’era in lui quella saggezza, ormai perduta nella maggior parte della gente, in grado di dare concretezza, sicurezza e giusto valore al vissuto quotidiano, placando inquietudine e ansie. 

			Adele aspettava i momenti in cui, dopo la consueta sistemazione di questa o quella pianta, gli offriva il caffè e seduti su una panchina, fatta con tronchi d’albero, cominciavano a parlare di banalità inizialmente e poi su questioni molto più importanti. Seppe che la moglie era morta, che uno dei due figli, sposato e con tre bambini, viveva con lui; era un abile muratore e aveva cambiato diverse mansioni nella sua ditta, con stipendio non adeguato alle sue responsabilità, e inoltre aveva avuto due gravi incidenti per norme di sicurezza non adeguate. A volte lavorava anche nei giorni festivi, per sopperire alle necessità della sua famiglia. Aveva dei meravigliosi bambini, e quando raccontava dei nipoti gli occhi di Tommaso brillavano, li adorava e si rammaricava che il loro futuro fosse così incerto e problematico, a quel punto la conversazione, sempre in tono semplice, si spostava sul ruolo dei giovani e degli anziani in una società senza garanzie non solo di lavoro ma di stabilità.

		

	
		
			2

			I mesi passarono, l’inverno si annunciò con molto freddo e piogge continue. Molti plaudono all’arrivo di questa stagione che ci costringe a chiudere fuori il mondo per stare tra mura confortevoli protetti da intemperie e pericoli. Sono delle valide ragioni che però ci isolano dall’esterno, ci spingono a chiuderci aspettando la primavera. Ma verrà la primavera? Ci sarà una primavera per tutti noi o solo per alcuni?

			Un giorno svegliandosi e aprendo le imposte, con grande sorpresa, vide il suo giardino imbiancato; non avrebbe mai immaginato di vedere uno spettacolo del genere, anche considerando che il paese era a una altezza collinare.

			Tommaso non venne per molti giorni e poi un mattino, nonostante un freddo pungente, si presentò dicendo di dover preparare la terra per la primavera. Adele temeva si potesse ammalare e cercò di convincerlo a rimandare, ma l’uomo insistette perché, a suo dire, ogni cosa andava fatta secondo il tempo stabilito: a Adele ritornò in mente una frase di sua nonna – datti da fare al presente per raccogliere i frutti al futuro – che però riteneva avulsa dalla realtà in cui si viveva: il futuro! Era talmente pieno di incognite che la sola parola suscitava apprensione; oltre l’incertezza del domani c’era però qualcosa in più, qualcosa che non riusciva a definire. Cosa le stava succedendo? Non era più capace a pianificare le sue giornate, si sentiva priva di quella vitalità che l’aveva sempre spinta ad andare avanti, a progettare, a trovare soluzioni per ogni problema e anche a sognare; spesso girava per quelle stanze, che una ragazza al mattino teneva in ordine, sperando di trovare anche una piccola cosa che risvegliasse il suo entusiasmo, si animava solo all’arrivo del marito che le raccontava ogni dettaglio del suo giorno di lavoro: il cliente dispettoso che lo aveva infastidito, la segretaria disordinata che confondeva le pratiche, creandogli molti problemi per non parlare della burocrazia, così farraginosa da intralciare e ritardare la conclusione di progetti che si ammucchiavano sulla scrivania nell’attesa di essere evasi.
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